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      Questo romanzo breve (circa 15.500 parole, o 60-65 pagine a stampa) è un dono per i miei attuali lettori, che mi hanno chiesto di approfondire la relazione fra Sasha e Leo. Se non avete mai letto la serie, vi suggerisco di cominciare da uno qualunque dei thriller giuridici e tornare a questa storia quando conoscerete un po’ meglio Sasha e Leo.
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        Gli amanti e i folli hanno cervelli fecondi,

        Immaginazioni creative, che concepiscono

        Più di quanto la fredda ragione può comprendere.

        William Shakespeare, Sogno di una notte di mezza estate
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        13 febbraio

      

      

      Sasha si svegliò di soprassalto. Le era parso che qualcuno avesse smosso la maniglia della porta dell’appartamento.

      Ebbe un tuffo al cuore. Tese l’orecchio alla ricerca del rumore che l’aveva svegliata, ma udì soltanto il vago ronzio del sistema di riscaldamento del palazzo, basso e distante, e il respiro sommesso e regolare di Connelly che dormiva accanto a lei.

      Era stato solo un incubo. L’ennesimo incubo.

      Sasha controllò i numeri luminosi sullo schermo della sveglia. Erano le 4:24. Si accoccolò accanto a Connelly, avvolse il corpo attorno a quello dell’uomo e attese che il ritmo del sonno di lui la facesse riaddormentare.

      Connelly si rigirò nel sonno e buttò un braccio e una gamba sopra il corpo di Sasha, attirandola più vicino a sé. Lei passò le mani lungo la sua schiena forte e ampia e gli premette la testa contro il petto.

      Nonostante la presenza calda di Connelly, Sasha sapeva già che i suoi tentativi di ritrovare il sonno sarebbero stati futili. Il cuore le batteva ancora all’impazzata e la sua mente si muoveva alla stessa velocità. Il sonno le sarebbe sfuggito per il resto della notte.

      Tanto vale fare qualcosa di produttivo.

      Sfilò le gambe da sotto la coscia di Connelly e si alzò dal letto senza emettere un suono. Scese furtiva i tre gradini che dal soppalco portavano al corridoio ed esitò prima di recarsi alla porta d’ingresso per confermare che fosse effettivamente chiusa a chiave e col catenaccio tirato.

      Attraversò il salotto buio fino alla poltrona di cuoio posta accanto a una finestra a muro, infilò le gambe sotto una coperta di ciniglia azzurra e prese il portatile dal tavolino.

      Accese il computer. La luce dello schermo era forte e brusca e le vennero le lacrime agli occhi per un istante prima che si abituasse. Mentre il computer si avviava, Sasha roteò la testa da una parte all’altra per allentare i muscoli tesi del collo.

      Poi – proprio come aveva fatto tante volte negli ultimi quattro mesi – lesse e rilesse le regole della deontologia professionale che governavano il comportamento degli avvocati che esercitavano la professione in Pennsylvania. Logica voleva che le regole non fossero cambiate dalla sua ultima notte insonne. Ma lei non riuscì a resistere all’impulso di controllare di nuovo.

      Aveva sempre pensato che la deontologia professionale fosse come una stampella per un’avvocata, uno strumento a cui appoggiarsi per prendere decisioni difficili.

      Ma da ottobre in poi, era arrivata a considerare quelle regole come un paio di manette. O magari una camicia di forza: un impedimento alla giustizia che si rifiutava di farsi da parte.

      Non importava quante volte le avesse lette o con quanta profondità avesse analizzato il linguaggio: le regole le impedivano di riferire all’autorità ciò che lei aveva appreso solo troppo tardi, e cioè che il suo cliente aveva sfondato il cranio della moglie incinta con un martello e l’aveva lasciata a morire in un parcheggio.

      Dopo l’esaurimento dello shock iniziale, Sasha si era rivolta a Larry Steinfield, l’esperto avvocato penalista che l’aveva aiutata nella difesa dei cosiddetti Lady Lawyer Killers. Larry le aveva risposto in maniera comprensiva, ma ferma: la Regola Deontologica 1.6, “Riservatezza delle informazioni,” le proibiva di condividere con le autorità qualunque informazione andasse contro gli interessi di un cliente, anche dopo che lei aveva smesso di rappresentare il cliente in questione.

      Larry aveva cercato, con scarso successo, di convincerla che avrebbe dovuto essere felice di aver svolto un buon lavoro, sottolineando come la maggior parte degli avvocati penalisti rappresentasse persone che avevano di fatto commesso i crimini di cui erano accusate. Da un punto di vista razionale, lei si rendeva conto che l’uomo aveva ragione. Ma emotivamente, sapeva soltanto di non avere quello che serviva a praticare la difesa penale.

      Intrappolata dalle regole della deontologia, doveva limitarsi a sperare che l’ufficio del procuratore distrettuale incappasse nella verità senza il suo aiuto. Dato che non c’era stato un processo, la normativa contro la doppia incriminazione non era applicabile. Ma con un uomo già dietro le sbarre, che tutti consideravano autore dell’omicidio, il procuratore distrettuale aveva poco interesse a mettersi alla ricerca di un nuovo sospettato.

      Sasha andò in cucina per bere un goccio d’acqua e schiarirsi la testa.

      Richard Vickers, l’uomo accusato dell’omicidio di Clarissa Costopolous e di suo figlio non nato, oltre che dell’omicidio di una delle colleghe di Clarissa, aveva firmato un accordo nel quale si era dichiarato colpevole solo dell’altro omicidio. Al momento della sentenza, aveva sostenuto – e continuava a sostenere – di non aver ucciso Clarissa, ma di averne avuto soltanto l’intenzione.

      Stando a quanto le aveva spiegato Larry, le smentite di un omicida reo confesso che aveva interesse a mentire non avevano il minimo valore. In base alle norme non scritte che regolavano la vita nel Western Penitentiary, la vita di Vickers sarebbe peggiorata notevolmente se fosse divenuto noto come l’uomo che aveva ucciso una donna incinta. A quanto pareva, ucciderne una che non fosse incinta era considerato socialmente accettabile.

      Lascia perdere, si disse Sasha, sapendo di non poterlo fare. Era un peso che si sarebbe portata dietro per il resto della vita.

      Tornò alla poltrona e spense il portatile, poi si sedette a gambe incrociate sul pavimento e fissò fuori dalla finestra fino al sorgere del sole.

      Mentre la luce si diffondeva nel cielo, la sua mente si volse verso pensieri più felici. Mancava un solo giorno a San Valentino e lei aveva una sorpresa in programma per l’uomo che sognava pacifico di sopra nel suo letto.
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        * * *

      

      Connelly scese le scale fino alla cucina, pieno di energia persino prima del caffè.

      “Buongiorno, splendore!” esclamò, protendendosi verso il caffè.

      Sasha lo raggiunse al piano e gli porse la tazza vuota per farsela riempire. Lui la riempì e poi le diede un bacio sull’orecchio.

      “Ciao,” disse Sasha.

      Il sorriso di Connelly svanì e l’ansia colmò i suoi occhi.

      “Non sei riuscita a dormire?”

      Sasha si portò l’enorme tazza alla bocca e fece spallucce.

      “Mi sa di no.”

      Connelly mise la tazza sul piano e prese quella di Sasha dalle sue mani, appoggiando anch’essa. La osservò in viso.

      “Perché non vuoi dirmi cosa c’è che non va?” incalzò.

      Perché non posso, pensò lei. Le stupide regole me lo proibiscono.

      Invece disse: “Non c’è nulla che non va… a parte il fatto che mi rubi le coperte. E che dormi come un ghiro. E che russi come una segheria.”

      Si riprese la tazza di caffè.

      L’uomo cercò di mantenere un’espressione seria, ma lei vide che le sue labbra cominciavano a curvarsi. Si alzò in punta di piedi e gli diede un breve bacio al sapore di caffè.

      “Non dimenticarlo: domani sera sei tutto mio,” gli disse voltando la testa mentre si incamminava verso le scale per fare una doccia veloce.

      Lui la prese per la vita e la attirò verso di sé.

      “E tutte le altre sere?” disse Connelly, premendole la bocca accanto all’orecchio.

      Le gambe di Sasha si sciolsero e lei si appoggiò a lui.

      “E anche tutte le altre sere,” riuscì a dire mentre lui portava le labbra all’incavo alla base della sua gola.

      Ora, Connelly aveva le mani sul bacino di Sasha e le strattonava la vita dei pantaloni da yoga. Era caldo contro la sua pelle fredda.

      “E le mattine?”

      Sasha cercò di formare una frase, o anche solo un pensiero
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